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50° della canonizzazione di San Domenico Savio

Santa Messa, presente l’urna del Santo

Milano-Duomo, 9 marzo 2004
Anche voi come Domenico Savio,

testimoni gioiosi di santità.
Con grande gioia saluto tutti e ciascuno di voi, ragazzi e ragazze, insieme ai vostri educatori, insegnanti e catechisti, ai Salesiani e alle Figlie di Maria Ausiliatrice.

Saluto il reverendissimo ispettore don Eugenio Riva e l’ispettrice delle Figlie di Maria Ausiliatrice suor Gabriella Scarpa. Saluto tutti i membri della Famiglia Salesiana che oggi affollano questo Duomo per onorare San Domenico Savio nel cinquantesimo anniversario della sua canonizzazione e nel giorno anniversario della sua morte, avvenuta proprio il 9 di marzo – come oggi – del lontano 1857. 

Benvenuti in questo Duomo!

Do il benvenuto a tutti voi, ragazzi e ragazze, a tutti voi giovani ed educatori. E, soprattutto, do il benvenuto nel Duomo di Milano a questo ragazzo santo. 

Benvenuto in questo Duomo, carissimo Domenico! Benvenuto a te che vieni ad arricchire di santità questa cattedrale, la quale già ospita le reliquie di innumerevoli santi come san Dionigi, san Carlo Borromeo e san Giovanni Bono, fino ai beati miei predecessori: il beato cardinale Andrea Carlo Ferrari e il beato cardinale Alfredo Ildefonso Schuster. 

Tutto in questo Duomo è un richiamo alla santità ed è un appello a vivere la santità come “misura alta della vita cristiana”. Qui ci sono 3600 statue di santi, se ricordo bene, e alcune sono sulla cima delle 155 guglie che si innalzano sino al cielo. In alto, sopra tutte, c’è la Madonnina, che da lassù guida la schiera dei martiri e dei santi verso il paradiso.

La santità, miei cari ragazzi, è puntare in alto, è librarsi in volo per vivere la vera comunione con il Padre che è nei cieli e con il Figlio unigenito Gesù Cristo per mezzo dello Spirito santo. La santità sembra qualcosa di impensabile e di impossibile, ma Dio ha voluto che tutti noi fossimo santi sull’esempio di Gesù, il Figlio di Dio incarnato. La santità è innanzitutto dono di Dio per tutti, proprio per tutti, nessuno escluso.

Gli educatori: modelli e guide di santità

Carissimi educatori ed educatrici, carissimi Salesiani e Figlie di Maria Ausiliatrice, davanti a san Domenico Savio, che è il più bel frutto della pedagogia di Don Bosco, rivolgo a voi lo stesso appello del vostro Rettor Maggiore, don Pascual Chavez, che saluto con stima cordiale e riconoscente: «Riproponiamo a tutti i giovani con convinzione la gioia e l’impegno della santità come “misura alta di vita cristiana ordinaria” (cf. NMI 31)». 

Abbiate il coraggio di proporre il massimo ai giovani e di individuare per loro proposte che siano coerenti con il Vangelo e che non scendano mai a compromessi. 

Presentate loro modelli di santità giovanile, come, ad esempio, Laura Vicuña – di cui ricorrono i cento anni della morte – che splendidamente spese la sua giovane vita nell’amore capace di vero sacrificio. 

Ma soprattutto, siate voi stessi modelli di santità. Misuratevi anche voi, anzi voi per primi, con la santità e siate santi! I modelli di educatori santi li avete: primi fra tutti Don Bosco e Madre Mazzarello: uniformatevi a loro per proporre ai giovani ciò che loro stessi hanno proposto. 

Dinanzi alle vecchie e nuove domande dei giovani siate sempre pronti a rispondere, senza incertezze e smarrimenti. Proponete loro un programma di vita come fece Don Bosco con Domenico Savio. Aiutate i ragazzi e i giovani ad assumere la vita come un dono e a viverla nella vera libertà e con gioia. Dite loro che l’energia e la garanzia della loro crescita è l’amicizia con Gesù, è fare esperienza di Dio. E, infine, educateli ad aprirsi alla responsabilità, al servizio, alla solidarietà, alla carità.

Con Domenico Savio sulla strada della santità

Cari ragazzi e care ragazze, ora mi rivolgo esplicitamente a voi. So che voi potete ascoltare il messaggio che Domenico Savio vi lancia oggi in questa cattedrale. Egli, che è un testimone gioioso di santità, vi invita a percorrere la strada che lui stesso ha compiuto.

Perché mai dovreste farvi santi anche voi? 

La risposta è semplice, cari ragazzi, ed è racchiusa nel volto gioioso di tanti testimoni della fede, come lo sono stati Domenico Savio e Laura Vicuña. 

Ma, se riflettete bene, la risposta è soprattutto racchiusa nel vostro cuore: essere santi vuol dire essere felici. Sì, felici ora e per sempre, “nel tempo e nell’eternità”!

Voglio ripresentarvi i tre pensieri che un giorno – come racconta lo stesso san Giovanni Bosco nella vita di Domenico Savio da lui scritta – un predicatore espose ai ragazzi dell’Oratorio, mentre fra loro c’era anche Domenico (in realtà si pensa che questo predicatore fosse Don Bosco stesso). I tre pensieri erano i seguenti: 

«È volontà di Dio che tutti ci facciamo santi; 

è assai facile riuscirvi; 

un grande premio è preparato in cielo per chi si fa santo».

Per Domenico quella predica fu come una scintilla che gli infiammò il cuore. Lo stesso Don Bosco racconta come nei giorni successivi Domenico Savio non fosse più lo stesso. 

«Patisci qualche male?», gli chiese Don Bosco. 

«Anzi, patisco qualche bene!», gli rispose Domenico Savio scherzando.

«Che cosa vuoi dire?». 

«Voglio dire – continuò Domenico – che sento un grande desiderio, un vero bisogno di farmi santo. Io non credevo di potermi far santo con tanta facilità. Ma ora che ho capito che si può diventare santi stando allegri, voglio assolutamente, ho assolutamente bisogno di farmi santo. Mi dica come comportarmi per cominciare sul serio».

Cari ragazzi, vorrei chiedervi di lasciarvi infiammare anche voi da tale desiderio, da tale bisogno affinché possiate realizzare in pienezza la vostra vita. Non è affatto vero che non si può essere santi a 12, 13, 14 o 15 anni… Domenico Savio ci ha dimostrato il contrario, vivendo da santo in famiglia, all’oratorio, a scuola, fra gli amici e con gli insegnanti.

E allora, ragazzi, volete cominciare voi, oggi, sul serio? 

Penso proprio di sì… Lo vedo nei vostri occhi carichi di entusiasmo, di voglia di vivere, e di vivacità luminosa. 

Cominciate sul serio e seguite i consigli che Don Bosco ha dato a Domenico Savio: «conservare un’allegria serena e costante; compiere ogni giorno i propri doveri verso Dio e verso lo studio; impegnarsi per far del bene agli altri». 

Penso che questi tre consigli vadano bene anche per voi che volete imitare Domenico Savio e crescere nell’amicizia con il Signore.

Ci sono altri due segreti, quasi due ancore di salvezza, che sono essenziali per diventare santi alla vostra età, anzi, a dire il vero, a tutte le età. 

Li prendo dai propositi che Domenico Savio ha fatto nel giorno della sua Prima Comunione a sette anni e che ha mantenuto sino al giorno della sua morte: «Mi confesserò molto spesso e farò la comunione tutte le volte che il confessore me lo permetterà». 

Ecco le vostre due ancore: la Confessione e la Comunione. 

Qualcuno di voi può storcere un po’ il naso sulla Confessione frequente. È difficile, non viene sempre spontanea. 

Ma… se volete davvero conoscere il volto misericordioso di Dio, se volete sperimentare la bellezza, la forza e l’efficacia della bontà di Gesù, allora frequentate per la vita intera la Confessione e la Comunione, e conoscerete il Signore. Anzi, non solo lo conoscerete, ma lo incontrerete davvero, proverete il suo amore, lo vedrete sempre pronto a sostenervi nei momenti difficili, di scoraggiamento, di solitudine per darvi la forza, quella forza sacramentale che farà della vostra vita un gioiello che brilla dell’amore infinito di Dio.

Domenico Savio è vissuto non solo “per farsi santo” ma anche, potremmo dire, “per farvi santi”. Lui oggi si impegna per questo, per voi! Per questo è bene che prendiate due o tre tratti della sua vita per essere voi oggi i testimoni gioiosi della santità.

Siate dei “lottatori”

Il primo aspetto è quello della “lotta”. 

Non è detto che chi è basso non sia un “gigante”. Domenico Savio non era un fusto. Era abbastanza esile e rischiava di non essere accettato da Don Bosco perché era gracile e di salute cagionevole. Più volte è stato costretto al riposo quando tutti giocavano e urlavano nel cortile dell’Oratorio. 

Eppure, quando si trattava di difendere ciò in cui credeva, Domenico Savio diventava forte come la roccia. Ricordate forse quell’episodio, quando due suoi compagni si sfidarono a duello per spaccarsi la testa con le pietre. Mentre gli altri non dissero una parola, Domenico si mise in mezzo fra i due, molto più grossi di lui, perché non facessero quella sciocchezza e imparassero invece a perdonarsi l’un l’altro. 

Siate anche voi dei lottatori, pronti a non restare in silenzio e a non vergognarvi quando c’è da scegliere fra quello che fa comodo e quello che è giusto, quando c’è da scegliere fra ciò che si consuma in fretta e ciò che rimane per sempre. 

Domenico Savio sapeva scegliere perché aveva chiaro il suo obiettivo. 

Un giorno lo confidò a Don Bosco: «Voglio fare una guerra micidiale al peccato mortale!». Come fare? Giocando quando c’era da giocare, studiando quando c’era da studiare, aiutando i propri amici quando si accorgeva che questi avevano bisogno di lui, avendo uno sguardo sempre fisso verso il cielo e i piedi saldamente ancorati a terra. 

«La morte, ma non i peccati»! Ecco la formula che Domenico aveva espresso e che ha preso alla lettera. Era un piccolo grande lottatore, Domenico Savio, tenace e coraggioso, e lo potete essere anche voi, se scegliete di fondare la vostra vita sulla “Roccia” che è l’ascolto della Parola di Dio, se decidete anche voi di vincere il male semplicemente facendo tutto il bene di cui siete capaci e con tutta la passione che avete nel cuore.

Fatevi dei “clienti”

Chi vuole imitare Domenico Savio – spero che siate in tanti a volerlo fare e vorrei che questo proposito lo prendeste oggi qui in questo Duomo – deve farsi dei “clienti” come ha fatto lui. 

Sì, dei “clienti”… Ma chi sono questi “clienti”? 

Sto usando il gergo della “Compagnia dell’Immacolata”, fondata da Domenico Savio insieme ai ragazzi migliori dell’Oratorio di Don Bosco. I “clienti” erano quei ragazzi che non erano proprio i migliori. Ogni socio della Compagnia dell’Immacolata si affiancava a ciascuno di loro, per diventare suo amico e per infondere loro il coraggio del bene, con il buon esempio.

Domenico Savio era specializzato a farsi amici quelli che erano presi dalla noia, dallo sconforto, dalla apatia. In mille modi Domenico diventava “animatore” simpatico delle loro giornate, pronto a farsi in quattro per venire in aiuto alle loro necessità, aiutandoli a scuola, assistendoli nella malattia, dividendo con loro il pane… 

Fatevi anche voi dei “clienti”! 

Andate a cercare quelli che nessuno cerca per farveli amici. Con il vostro esempio, diventate “anima” del mondo che vi circonda. Siate, dunque, apostoli, o meglio, missionari sempre: a scuola come a casa, in Oratorio come nel vostro gruppo di amici. 

Fatevi dei “clienti” per sponsorizzare il bene che avete imparato a compiere, conoscendo quanto è buono il Signore Gesù, che perdona sempre e ama sino al sacrificio di se stesso, sino alla Croce e alla morte di Croce. Siate imitatori di Gesù, come lo è stato Domenico Savio anche nel sacrificio e nei momenti difficili.

Sceglietevi il “vostro” Don Bosco!

Ed ecco un terzo suggerimento che ci viene dall’esempio di san Domenico Savio.

Abbiate il coraggio di consegnare il vostro cuore, i vostri pensieri e i vostri desideri a qualcuno che vi ha dimostrato di volervi bene e che è pronto ad accompagnarvi per un unico grande scopo: la vostra felicità.

Certamente vi ricordate il primo incontro fra Domenico Savio e Don Bosco… 

«Mi pare che in te ci sia una buona stoffa», gli disse Don Bosco. 

«E a che cosa può servire questa stoffa?», gli chiese Domenico. 

«A fare un bell’abito da regalare al Signore», gli rispose Don Bosco. 

E ricordate, non è vero, come concluse Domenico Savio? «Dunque io sono la stoffa e lei sia il sarto».

Sì, sceglietevi il “vostro” Don Bosco – il vostro insegnante, il vostro catechista, il prete del vostro Oratorio o il vostro parroco, la suora o l’educatrice…– e chiedetegli “cose grandi”. 

Lasciate che sia esigente con voi e voi siate pure un po’ insistenti, come lo è stato Domenico Savio: «Mi aiuti a farmi santo. È questo il regalo che voglio», continuava a dire a Don Bosco. 

Ricordatevi però di essere anche obbedienti, perché chi vi guarda con gli occhi dell’amore sa di che cosa avete bisogno per crescere ed essere felici. Tutto quello che Domenico Savio ha fatto per realizzare i suoi desideri lo ha fatto in obbedienza prima ai suoi genitori e poi alla sua guida spirituale, Don Bosco. 

I miei amici saranno Gesù e Maria

Ora che avete capito che la “santità consiste nello stare molto allegri” e che è facile diventare santi, vi dico che questo non è possibile se non vi scegliete due amici che non dovete mai lasciare e tradire. 

Sono gli stessi amici che Domenico Savio si è scelto nel giorno della sua Prima Comunione: «I miei amici saranno Gesù e Maria».
Non so se avete avuto occasione di entrare nella chiesa di San Francesco di Sales a Valdocco. Quella piccola chiesa parla tantissimo di Domenico Savio e di tutta la generazione dei primi ragazzi di Don Bosco: Lì Domenico Savio partecipava alla Messa, lì pregava, lì ascoltava la Parola di Dio e lì ha sentito le parole e anche i sogni di Don Bosco. È lì che è nata la “Compagnia dell’Immacolata”, che è il capolavoro di questo ragazzo quindicenne. 

In quella chiesa, Domenico Savio parlava con Gesù e con Maria come parlava con i suoi amici nel cortile dell’oratorio. Il dialogo con Gesù e con Maria diventava così intenso che si trasformava in estasi. 

Più volte Domenico Savio spariva dalla circolazione. Don Bosco sapeva dove trovarlo. Domenico era nei pressi del tabernacolo o davanti alla statua dell’Immacolata e perdeva la cognizione del tempo. 

E la preghiera con il Signore diventava davvero un dialogo, ripetendo: «Sì, mio Dio, ve l’ho già detto e ve lo dico di nuovo: io vi amo e vi voglio amare per tutta la vita».

A Maria, la sua seconda amica del cielo, Domenico Savio ha consacrato la sua stessa vita: «Maria, vi dono il mio cuore, fate che sia sempre vostro!». 

Imparate dunque, se volete scegliere la strada della felicità, ad amare Gesù, ad entrare spesso in una chiesa, magari prima di andare a scuola, e fermatevi a pregare davanti al tabernacolo. Imparate a stare davanti al tabernacolo, per vivere con passione e gioia tutto il resto del giorno al fianco di Gesù, in sua vera compagnia.

E poi, amate Maria, la nostra Madre potentissima che è capace di condurci tutti in alto sino al cielo, così come la nostra Madonnina che svetta da questo Duomo. Ci avete mai pensato? Ogni volta che alziamo lo sguardo per guardarla, noi stiamo guardando il cielo. Maria ci insegna ad alzare gli occhi per guardare la nostra città celeste, quella città che Domenico Savio sognava di raggiungere, quella città che voleva costruire già su questa terra, fra i banchi di scuola, nel cortile dell’Oratorio, in mezzo ai suoi compagni. 

Qui, in mezzo a noi c’è ora l’urna con le reliquie  di san Domenico. È molto bello vedere che il suo corpo è rappresentato con le braccia stese verso il cielo, con gli occhi aperti ad ammirare la luce del Signore. «Oh! che bella cosa io vedo mai…», sono state le sue ultime parole prima di morire, il 9 marzo 1857, mentre intuiva la bellezza del paradiso. 

Ma, la bellezza del paradiso, carissimi ragazzi, è già qui, è in mezzo a noi! La bellezza del paradiso è data dalle vostre buone opere, dal generoso adempimento dei vostri doveri, dalla vostra bontà verso tutti e ciascuno, dai vostri sorrisi e dalla vostra allegria, dal vostro desiderio di farvi santi e dal coraggio che ci mettete perché questo desiderio si realizzi. 

Vedete, Domenico Savio – come ci ha detto di lui don Bosco stesso – «era della vostra età, era di carne e di ossa come noi, aveva le medesime cattive inclinazioni come tutti noi, era stato educato in oratorio, studiava ed andava a scuola come voi, giocava e si divertiva come tutti voi, solo era un po’ più buono e ci lasciò un esempio». 

E allora – sono sempre parole di don Bosco, ma sono anche le parole che io voglio dire con grande affetto a ciascuno di voi –, «se lui era così, se lui è riuscito a farsi santo, perché non lo possiamo essere anche noi?». 
+ Dionigi card. Tettamanzi
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